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Mi è capitato tra le mani un “calendario interculturale” per il 2004, edito dal Comune di Roma, all’insegna di una particolare attenzione ed una gratificante considerazione nei confronti delle religioni presenti sul territorio comunale. In questo calendario, i giorni della settimana sono descritti in 14 lingue e vi sono riportate le festività e i simboli di 12 religioni.

A prima vista, mi è sembrato che sarebbe stato più appropriato chiamarlo “Calendario interleligioso”, visto che è stato elaborato dalla “Consulta delle Religioni della Città di Roma” e che riporta solo le ricorrenze religiose e non quelle culturali.

Dopo uno sguardo più attento, sono stato sorpreso dall’assenza d’informazioni su alcune comunità religiose, tradizionalmente presenti a Roma, come: quella dei cristiani della diaspora armena apostolica, quella zaratustriana, quella sciita, per citarne alcune. Delle festività pagane, rientrate nelle religioni e tradizioni delle popolazioni nei territori dell’Antico Impero Persiano (Dall’eritrea all’India), come Mehregan, Yalda o salto sul falò dell’ultimo mercoledì dell’anno o ancora la scampagnata del tredicesimo giorno dopo Now ruz non c’è traccia. Così, come non esistesse il natale e il battesimo di Jesù, il 6  gennaio.

Incuriosito da questa strana lacuna, ho sfogliato il calendario e sono stato stupito dalle inesattezze ivi inserite. Ne cito alcune: I due giorni consecutivi di grande lutto religioso degli iraniani, “Tassua” e “Asciura”, sono compressi in uno solo e il martirio diventa “festa”!! Il Now ruz (capodanno 21 marzo) viene definito come festa “Bahai” con 161 anni di anzianità (!!). Ma tale festa, invece, deriva dalla tradizione zaratustriana ed è sopravvissuta alle vicende religiose e, finalmente, integrata nelle varie culture e festeggiata, da più di trenta secoli, dalle popolazioni che provengono dall’Antico Impero Persiano (attuali kurdi, persiani, azeri, afgani, indiani, …. ). Il logo della bandiera turca è stato presentato come il simbolo dell’Islam. Ma l’Islam non ha e non ammette simboli.

Di due cose, una:

· O il Comune di Roma ha fatto una cernita tra le religioni rappresentate sul territorio comunale, e in tal caso sarebbe legittimo conoscere il criterio con il quale ha operato delle esclusioni.

· O gli “esperti” che hanno elaborato tale calendario dovranno cambiare mestiere.

Probabilmente si tratta dell’idiosincrasia nei confronti delle associazioni degli stranieri in Italia. Ce ne sono una ottantina iscritte nell’Albo Regionale del Lazio (alcune delle quali regolarmente registrate da più di trent’anni), puntualmente tenute a disparte, ad arte, ogni qualvolta si tratta della loro sorte.

Gli stranieri, ogni tanto, colmi di speranza, gioiscono della nascita di una stella filante. Poi, assistono, con sgomento, alla sua scomparsa.

On. Franca Coen, consigliera  delegata del Sindaco alle politiche della multietnicità, cercava di dare voce agli stranieri, attraverso le loro strutture associative.

Che fine ha fatto? 

L’unica cosa certa è il paternalismo disprezzante, quanto offensivo, delle istituzioni capitoline verso gli stranieri. 
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